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; UNA PFiEDICA ED UNA CONVERSIONE 

A PROPOSITO DEL NUOVO CONGEGNO DEL SIG. ASTI 

DI SPILIMBERGO 

Conversando ór ha giorni con un valente 
artefice delta nostra cìtlà, mi accade di far inen-
zìone del novello congegno che il signor Àsli te­
sté immaginava all'eireKo dì appareiichiare meglio 
ed a minor prezzo la sela. A questo cenno l'uomo, 
che sin a quel punto mi si era mostrato mite e 
cortese, mutò sembiante come gli avessi dello vì-
lannia, e, voltò a me con cipiglio quasi nimico, mi 
diceva: eonae olla può compiacersi di un rilrovalo 
che sarà cagione di miseria a lanle povere creature? 
oh non'credeva che ella avesse così poca umanità! 
Io invece peiKO che quella macchina sìa una-vera 
jnvenziòno de! diavolo, e che quindi la si dovrebbe 
abbrucciare, ed' il suo autore o finì 
con un gesto che m\ è troppo grave ritrarre. Io 
laseiai» dire-qnrfJVuùmo-,-e sapendo) che q nei su ut 
truci propositi non derivavano da durezza di cuore, 
ma invece da leh'ore di intelletto e da pielà mal 
intesa, credetti mio debito provarmi a farlo ac­
corto de' suoi erróri, quindi senza mostrarmi me­
nomamente turbato né scandalezzato dalle sue irose 
parole gli dissi: mio caro, ragionando, come avete 
fatto, in questa grave materia 'voi mi faceste no­
vella prova del quanto i pregiudizii possano guastare 
anco gli animi migliori. Voi, ad esempio, siete un 
uomo pio, intelligente, pure travialo da una falsa 
opinione e da un falso zelo non dubitaste desiderar 
male 'ad una persona che non conoscete, e che 
altra colpa non ha fuor quella di avere con grandi 
spendii e grandi fatiche adoperalo 1' ingegno che 
Dio gli ha dato per immaginare una macchina che 
al nostro paese può essere feconda di immenso bene. 
E per rimeritarlo di tanto, voi vorreste farlo bru­
ciare insieme colla sua benefica macchina? Ma 
sapete che questo è un modo assai strano di in-
Goraggire chi fa il bone! - Ma come, soggiungeva 
l'artigiano un po' rabbonito, come approvare un 
invenzione che non gioverà che a pochi ricchi, o 
manderà a pane tanti tapini? - Credete proprio che 
la sia cosi? io replicava: e cosa direste ino se io 
vi facessi vedere che così pensando voi siele le 
mille miglia lontano dal vero? Venite quia, consi­
deriamo freddamente la quesliòne, e veggiamo se 
il ritrovato dell' Asti farà lutto il male che voi 
sognale. Prima di lutto dovete-sapere che per de­

creto ineluttabile della provvidenza nessun bene 
è mai venuto alla società che non abbia recato a 
taluno qualche disagio e qualche dannò: quindi le 
invenzioni più utili, le riforme più provvide, le 
migliorie più benefiche non sarebbersi mai com­
piute se si fosse badato a non offendere l ' inte­
resse di qunlche individuo. Vedete dunque che se 
in questo rispetto si avesse sempre voluto seguire 
la massima di non nuocere a nessuno, come voi 
vorreste, si avrebbe contrastato empiamente ai 
voleri del cielo, cho vuole che procediamo verso 

. la perfezione, e noi saressimo tuttavia nello stalo 
di assoluta barbarie, come ì! sono i popoli più 
selvaggi dell'Africa; così per non far un danno 
passeggero a pochi avremmo nuoéiuto per molle 
generazioni a tutto il civile consorzio. Quindi, 
anco ammesso che la macchina dell'Asti importi 
un trahsilorio patimento a qualche ccntinnjo di 
meschini, noi non potressimo senza nequizia e 
senza empietà ricusare così grande benefizio. Mtt 
questa invenzione recherà-.d'essa veramente sì 

-ifeltì danni? lo non lo credo, e, se vorrete.aWeo'-
dere .'meo un poco alle mie parole, spero di farvi 
persuaso del mio parere. Jnianlo considerate ctìe 
la coltura del gelso, l'educazione del bachi e, la 
filatura della sela non è già un "privilegio sólo 
del nostro Friuli e delle altre provincie italiane, 
poiché moli' altre regioni si avvantaggiano di 
quesle industrie, e molti paesi che finora le 
trasandarono, adesso le curono con grandi dili­
genze, sicché oltre la seta dell'Indie e della China 
che ingombrano i mercati inglesi e francesi, a-
vremo tra poco a sostener la concorrenza delle 
sete che ci manderà la Grecia, la Turchia, l 'Al­
geria e l'Ungheria, tutti paesi in cui il moro pròva 
benissimo, per ciii se non ci ingegniamo ad ab­
bassare il prezzo ed a migliorare le qualità delle 
nostre sete, queste non saranno più ricercate da 
forastieri, e un' industria così preziosa verrà sem­
pre meno tra noi. 

Ora è facile intendere che questo abbassa­
mento di prezzo non si potrà ollenere che in due 
modi, cioè o col diminuire le mercedi agli operai 
che ministrano in questa industria, o col trovare 
un più semplice modo di apparecchiare la sela. Noa 
polendo ricorrere al primo di questi espedienti 
senza grande pregiudizio di mollissimi operai po­
verelli, bisogna dunque che ci ajutiamo col secondo 
che è appunto quello che il signor Asti intende 
fare colla novella sua macchina,. Quindi voi vedete 
che quel degno uomo a vece di nuocere, come 
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voi credele, ai vostri consorti, li avvantaggierà saranno tonto propizie, credele voi che il signor 
coli' impedire o che rimangano senza lavoro, o 
che abbiano a lavorare per molto meno di quello 
che adesso lavorano. 

Ma a farvi maggiormente sicuro che il con­
gegno, dell'Asti non recherà le miserie che Icmele 
vi dirò, che questa non- è la prima innovazione 
che sia accaduta nell'arte serica, e voi slesso sa­
pete che tra noi il Sanloririi, il "Galvani ed altri 
valenti immaginarono dello macchine mercè cui 
cessò afFallo il bisogno delle operaje che giravano 
gli aspi, e di quelle che svolgevano il filo, e di quel­
le altre che lo accoppiavano, prima di porgerlo al 
torcitojo. Ma forse che quelle tapinelle son morte 
d'inedia? Tuli'altro, poiché a misura che si in­
ventarono macchine, si ampliò l'induslria della 
seta, e quindi a vece di diminuire la mano d' o-
pera si accrebbe. Se non mi credele, guardale un 
po'al grandioso edificio del signor Do .Rosmini, in 
cui tanta parte'dell'opifizio è compilo dalle mac-. 
chine, e vedrete che in questo ci è duopo di un 
maggior numero di braccia di quel che sia in qual 
si voglia opifizio consimile, perdio la macchina ha 
sempre duopo di un essere intelligente che la go­
verni. La differenza non islà che nella quanlilà 
dèi lavoro, perchè sé colle mani sole si ha il ri­
sultato di uno, colle macchine e colle mani sì ha 
quello di cento. E siccome l'apparecchiare la seta 
in questa guisa a quel Signore costa meno che 
àgli altri, cosi egli può offrirla a prezzo minore: 
quindi, essendogli più agevolo lo smaltirla, ne viene 
ia necessilà dì ampliare sempre più la sfera dei 
suoi negozìi, e il darvisì con maggior sicurtà; 
perchè' nel commettersi alle sorti dei trallici egli 
arrischia meno degli allri. 

Bisogna inoltre considerare che se anco il 
congegno dell'Asli importasse maggiori avvanzi di 
quelli che impromette, non lutti si faranno subito 
ad adottarlo, poiché vi osteranno per moli' anni 
)à prepotenza delle consuetudini, la cecità dell'e­
goismo e le angustie economiche di molli filan-
tlieri-, quindi i mulamenti che questo recherà alle 
sorli degli operai riusciranno lente così che ap­
pena saranno avvertite, come appunto occorse 
quando si introdussero le macchine del Galvani e 

. del Sanlorini ; lentezza che non potrebbe esser 
lolla se non qualora i piccioli filandieri unis.sero 
}nsiem.è i loro capilalì por formare grandi filan­
de, cosà tante volte indarno consigliata e che, se 
il fosse, sarebbe un nuovo argomento per benedi­
re il signor Asti ed il suo congegno, ma che pur 
troppo sarà diflìcìle a recarsi ad effello. Che se 
poi, come temete, quella macchina dovesse essere 
adottata tostamente dai più, avendo l'autore suo 
avuto il privilegio esclusivo dì coslruirla per 
moli' anni, ne verrà che tulli, per averla, do­
vranno ricorrer alla sua ofTicina, per cui gran nu­
mero dei nostri artefici Iroveranno lavoro presso 
quel valente, e quindi aperta una nuova sorgnnle 
di guadagni alla classe laboriosa. E se lo sorli gli 

Asli non vorrà porgere una mano soccorrevole a 
quei pochi a cui egli slimasse veramente di aver 
fatto danno? credele che egli non saprà trovar 
modo dì ajutarli? 

Eccovi dunque come la macchina a cui testò 
imprecale, a vece di far più grave la miseria dei 
vostri coiisorli in generale le nllevierà, ecco corno 
anco gli inevitabili disagi che potrà cagionare a 
pochissimi potranno essere allenuali. Sicché ben 
considerate le cose, il bene che questo recherà 
sarà grande e permanente, il male picciolo-e 
effimoro. Ora maledite, se potete ancora, alla 
novella macchina ed al suo inventore! - Il buon 
artefice ascoltò con molla attenzione fino alla fine 
la mia predica, e conchiuse col dirmi': Ella ha 
ragione, e mi vergogno di aver desideralo male 
ad un uomo che per tanti titoli merita di essere 
benedetto e lodalo. 

X. 

CARATTERI SOCIALI 

MEl'TILIO E VIRILIO 

Giovani ardenti di fare, i quali, come ì cavalli 
dcslìnati alla corsa .tremar si veggono in tulle le 
membra troppo loro tardando che sìa levala la 
sbarra per dar prova della loro velocità, impa-
zlentissimi aspettale il fortunato momento inicni 
possiate dar corso agli agilissimi; pensieri da molto 
lempo procreali nel fecóndo vostro cervello,, a-
scoltatemi un poco. 

Malgrado tulle lo migliori intenzioni, e la 
maggior materia apparecchiata per edificare, tulio 
r edificio può cadere a terra per uno sbàglio solo 
commosso nel fabbricare. 

Specchiatevi, in questi due tipi che sono per 
presentarvi, e poi ditemi, se ho torlo o ragione 
nel darvi 1'avverlimento che avete udito. 

Meplilio e Virilio erano compatrioti, coetanei, 
condiscepoli nella scuola di scienze naturali. 

Meplilio è troppo lungo della persona: manca 
alla tarchiatura del suo corpo quella materia che 
sovrabbonda nell'altezza: ha la debolejzza di voler 
sembrar debole dì petto quanto lo è di cervello: 
fibra floscia, che appar più floscia quando, vuol 
parere più energica, pari al negoziante che fallisce 
il giorno dopo dì un sontuoso banchetto: occhio 
raccolto, perchè non è distratto se non quando va 
in caccia di farfalle: volontà assai attiva : memoria 
lucida, ma più per altrilo di frequente lavoro, che 
per lindura propria, come avviene della punta de­
gli assi ferrei che ò nelle ruote del carro : intel­
letto che è ajutato assai dalla fantasia, la qual 
non è robusta, ma variopinta e leggiera, come 
quella che inebbriata è di sangue di farfalle. 

Virilio ha temperamento bilioso ; color bruno: 
persona più r<>busla che aggraziala :. occhio nero 



che ha piìj fermezza che movimento, per cui quando 
lo declina e lasciane vedere il bianco delle eslre-
milà, par che alcuna novilà sia in esso avvenuta: 
memoria che ritien sólo ciò che si assimila alla men­
te, ed il resto sdegnosamente rifiuta, come cavallo 
da corsa che divora in fretta in fretta una misura 
di avena mal crivellata: intelletto acuto, il quale 
quando ha conGitlo la punta in alcuna cosa, non 
ne la cs(ra^g« finché la profondità non ne abbia 
bene scandagliala: volontà che hon vuol molle 
cose, ma poche, e le vuol molto. 

Hanno mangialo al medesimo banchetto scien­
tifico : so non si sono molto pasciuti, hanno im­
paralo le liste e le larìfle dei cibi e dei vini; ed 
hanno anche di traverso lanciato qualche sguardo 
br̂ amoso nella dispensa e nella cucina. 

Furono amici, non amicissimi: dovevano di­
ventare nemici. 

. ' Meplilio ogni anno de! suo tirocinio scola­
stico consumava tre cappelli, e Virilio uno solo, 
ÌJ quale servivagli poi anche nelle giornale pio­
voso di autunno; e questo avveniva perchè il pri­
mo anticipava saluti a tutto il genere umano, il 
secondo solamente a quelli che doveva, rcslituivali. 

Meplilio, con più eminenze sul!' «ssolulorio 
ginnasiale (vecchio siile) che un papa in conci­
storo., avute nei modi che potete immaginarvi, 
avendo anche la fortuna di avere un padre usu-
ràjo, dal quale tanti ebbero, avevano, o potevano 
avere bisogno; fu pronoslicato al mondo scienti­
fico quale un giovane di grande aspettazione. 
Poco mancò non dicessero, che sua madre già 
sognò di partorire una biblioteca . . . 

Nessuno si accorse 'che Virilio avesse finito' 
di studiare, cioè di andare a scuola. 

Meplilio intanto sentendosi la mente «gravida 
di tante cognizioni, per isgravarnela alquanto, e 
far luogo ad altre, pensò bene di slampare il re­
pertorio di lutto quei che sapeva. 11 concepimento 
già era fallo da quando aveva imparato a leggere: 
succedono i dolori dal parto, qualche gemilo, qual­
che appetenza un po' strana : si chiamano ad as-
sislenli gli ostetrici (cioè correttori di slampa, per 
In ortótipia, la ortografia... e un pochellino an­
che la sintassi) più reputati della città .> . 

Angeli santi, in segno di letizia 
Suonate iu paradiso le campane, 

poetava Giuseppe Barelli: ecco il parto! ecco il 
parto 1 

Legittimo, legiuimissimo, rassomiglia a tulli 
quelli (chiarissimi professori) che più o meno 
contrìbirono alla sua esistenza, ed a lutti ì quali, 
ancor vagendo in cuna, ìncarnazion vera del ga­
lateo qual è, fa di cappello . . . Non ne saluta un 
iSolOj e questi ha il coraggio di mostrare, che è 
prole spuria . . . Olà ! non parliamo di scandali. 

Virilio osserva, ride e studia, 
n Io sono un plagiario? Io non sono capace 

che.di copiare?-Io? Io scoprirò, io inventerò, io 

creerò. Volele che trovi l'America? Bramate che 
applichi il vapore alle navi? 0 desiderata che in­
venti il telegrafo e le t t r ico?. . . Parlate. Dò un 
pugno per aria, e tutto è fatto. " . 

Colla fecondità propria delle mosche, : crea e 
procrea sistemi sopra sistemi, e sistemi di siste­
mi, con più facilità che la ditta Zappi e Muratti 
(amanti e sposi, come diceva il Tasso di Gildippe 
e Odonrdo, lo quali due parole non sono sinonime) 
non sciorinava a' suoi giorni madrigali e madri­
galesse e sonetti. , -

Quelli che non se ne intendono, fanno qual­
che punto ammirativo: quelli che se ne intendono, 
0 lo accusano di avere scoperto quello che non 
era coperto, o lo incolpano dì aver tentalo di 
guastar colle sue novità quello che già era ed ò 
ben fatto, e resterà sempre ben fallo. 

Virilio osserva, ride e studia. , 
Meplilio finalmente, dopo di avere parto di­

sgustato, e parte nausealo, gli uomini, come il t i ­
ranno Dionigi cacciato da Siracusa, si circonda di 
un mondo di fanciulli, e vive alla meglio che può 
rimbambito prima che vecchio con questi. 

Virilio finalmente fa da uomo quando'è uomo: 
annuncia con molla riserbatezza un suo tentativo 
di scoperta: la sua fama lentamente, ma ogni gior­
no va innanzi; il suo tenlativo è giudicato una 
vera scoperta, un passo della scienza, 

Discìte justitiam monili. 

AB. pnOF. tUIGI GJklTirat. 

RIVISTA DEI GIORNALI 

UHUià di raccogliere le cadenti foglie de' gelsi 

Verso la fino d' ottobre, cioè quando la 
foglia dei gelsi si disarticola facilmente senza 
pericolo di spelare i rami e prima che al color 
verde della foglia cominci a sotlentrare il giallo, 
si raccolga una certa quanlilà di seconda foglia 
delle migliori qualità in ragione di libbre cinquanta 
milanesi (da once 28) per cadauna oncia di se­
mente di bachi che si vorranno allevare; la rac­
colta si farà • in giornate serene e dalle ore otto 
mallutine al meriggio. Poscia si mondi subito e in 
modo che non rimangano che i pezioli e i lembi 
delle foglie, rigettando qualsivoglia ramoscello. 
Lìi foglia cosi mondala si distenda in qualsiasi 
luogo, purché sia caldo, asciutto e arioso, e di 
preferenza sotto i tetti, acciocché la maggior tem­
peratura renda l'essiccazione più pronta avendo 
gran cura di voltarla e rivoltarla soventi volle al 
giorno, e tanto più per quanto una data quantità 
dì foglia è stesa 'sopra una minor superficie. Si 
badi bene che i raggi del sole non colpiscano la 
foglia. Quando la foglia sia già ben essiccata al­
l'ombra, si esponga al sole pure sopra lenzuolì o 
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altri drappi fino a che non si gminum colle mani, 
jj 'che in pòco d'ora s'ottiene. Quindi si pesta o 
si màcina firiissimamenle ; poi si passa a un se­
taccio finissimo, separando cosi il parenchima fo­
gliaceo dalle costole e dai pezioli, i qnali resistono 
alla polverizzazione per la loro fibrosità. Per ul­
timo la polvere così oltonula si comprima forte­
mente entro scatole di legno ben chiuse ò inac­
cessibili alla luce e air umidità collocandolu In 
luoghi ben asciutti. Lungi per carila il tabacco in 
tulle quante le operazioni. A siw) tempo se ne 
indicherà l'uso tuli'all'aHo nuovo ed ellìcacissimo, 
il qdale vincerà l'aspettazione dei lettori. Quanto 
prima il sottoscritto si troverà in grado dì dare 
ulteriori spiegazioni sopra il metodo annunzialo; 
e ''avverte già sin d' ora che sta compilando una 
Memoria relativa, la quale uscirà alla luce verso 
il principio del 1854 corredala da molle nuove 
ricerche , anatomico-fisiologiche sopra il baco da 
seta, di grande signllicazione rispello alla scienza 
e air arte, e portante ì! titolo: Metodo razionale 
e naturale d" allevare i bachi da seta. 

AMEDEO ALBEUTAZZI 

liuoco succedaneo alle palale 

Un nuovo alimento, un succedaneo alle pa­
tate ò sottomesso al giudizio dell'Accademia delie 
Scienze di Parigi; è una fecola d'una pianta col­
tivala fin ora dai giardinieri la frìfellaria imperìalis. 
L'Autore di questa scoperta, i| signor Basset., ha 
notalo che i bulbi di questa pianta danno una S'é-
cofa d' un color bianco meraviglioso i cui grani 
non la cedono di sorta a quelli dello palale. La 
coltivazione di questa pianta è facile, e il prezzo 
di compra non è che di 8 a 12 fr. per 100 ki-
logrammi. Onde togliere a questa fecola ogni sa­
pore e odore inutile bisogna, dopo le prime la­
vature, farla macerare nell'acqua semplice rinno­
vandola, 0 nell'acqua acidulala coli'acelo a 1/50, 
0 neiralcoolizzafa a qualche millesimo per 24 à 48 
orej una ùUorior lavatura nell'acqua compi© la 
parificazione. Ci sembra che l'autore dì questa 
scoperta avrebbe fatto bone indicando se si è nu­
trito egli di questa fecola. Si sa come Parmenlìer 
si adoperò per convincere 1 dubbiosi della capa­
cità di nutrire che hanno le palato; trova giuslì-
jìcazione questo desiderio in ciò che adempirono 
Wepfer e Or fila. Wepfcr (ciculae acquatica* hisl. 
ecc. p. 225 ecc.} porla un esperimento fallo da 
/?Aorfio sopra un cane al quale si fo' inghiottire un 
bulbo di frìtellariax vomiti e tremili convulsivi 
mostrarono l'avvelenamento, e alla discrezione si 
trovò la mucosa gastrica rosso-livida. Aggiugne 
i bulbi della IVitellaria uguagliare, se non li su­
perano, in virulenza i bulbi di cicuta. Dalle espe­
rienze d''Or fila risulta che dei cani, cui s'avea 
fallo pigliare de' bulbi pesti di questa pianta, mo­
rirono in 36, 48 e 60 ore. È dunque necessario 

dimoslrare che là fecola di fritellaria non ha al­
cuna di queste proprietà velenose. 

J\'uova miniera di gesso nella Provincia veronese 

Il signor Carlo Taglìapielra di Colognola, 
Possidente, da qualche anno scoperse nei proprj 
fondi, sili in dello Comune, e precisamente iti 
contrada Cereolo nella Valle Tramegna presso S, 
Vilore, una Cava., ( miniera ) di Pietra da gesso. 

Questo Minerale, f.tllegli subire le neces.«àfió 
operazioni da esperii pratici ot;de ridurlo in gesso 
da se/Hj'fla, fu sparso e nei proprj campi su de' pra­
ti artificiali a Medica (^Medicago satioa') e Trifo'-
glie, non che in quelli de' Possidehli limitrofi, ed 
eziandio in altri Comuni, come Soave, S.Bonifacio, 
Arcole,,Albaredo, Caldiero, Illasi, ecc. e tulli ebbe­
ro non dubbie prove di un prospero successo,, cioè 
una rigogliosissima vegetaaiouo, di gran lunga 
maggiore di quella che fuolsì òltencre dalla sparr 
sione (Ti simile materia, allualmenle in commercio', 
ed usata a tale uopo dagli Agronomi. 

Non coniente però il Tagliapielrà di se e 
delle testimonianze altrui, chiamò sopra luogo un 
valente ingegnere Agronomo, ed un abile Chimico 
onde isliluire relativa analisi, dalla quale risultò 
essere il dello gesso, sénaa alcun dubbio, fornilo 
a dovizia dei princìpii che a tale sostanza con­
vengono. 

Non esila quindi più il Tagliapiélra ad an­
nunciare piibblicamenle tale scoperta, ricchezza 
precipua dell'agricola economia, ed acciocché chi 
no abbisognasse se no possa valere, offerendo il 
dello gesso ai ricòrrenli a prezzo vanlaggiqso in 
considerazione che è preparalo' nei propri! fondi, 
coir avvantaggio dell'opportunità che offre il luògo, 
ove esiste la cava, e la fabbricazione, e per tro­
varsi entrambe non lunge dalla sfrada poslaile, in 
pianura con buonissime strado che colà conducono. 

eiO. DALCLIBANO 

Ponti Vergimais - ; 

È giunto in Torino il slg. Ingegnere Chaberl. 
Egli intende di percorrere la nostra penisola per 
formarvi una compagnia italiana per la diffusione 
del nuovo sistema di ponti in ferro, e feri'O fuso, 
chiamali Vergìniaìs dal nome dell'illusti'e suo in­
ventore. Questi ponti sono destinati a sostituirò 
gli alluali ponti in ferro, i quali, dopo alcune ca­
tastrofi, specialmente quelle di Angers e Ginevra, 
sono decaduti dalla loro riputazione ; mentre ora 
se ne contano distrutti 250. Un ponte Verginiais 
fu inaugurato a Lignon nel dipartimento della Loira 
il 26 agosto 1852, ed in seguilo alla riuscita di 
questo si aperse a Parigi una soscrizione che rag­
giunse prontamente la somma ingente di 100 mi­
lioni di franchi. Questi ponti possono essere per­
corsi dalle strade ferrale, attesa la inflessibilità e 



perfetla rigidità di cui sono dolati in forza di con­
trafforti composti di arclii a coni i quali vengono 
ad appoggiarsi sulle reni del grand' arco e Io spal­
leggiano, togliendogli per questa.guisa ogni moto 
ondulatorio. Uno di questi ponti sarebbe destinalo 
a riunire il grande intervallo esistente a Lione fra 
le due colline che iiKassano la valle della Senna. 

Modo di acer seta senza i filugelli 

È da un mese che i giornali parlano della 
scoperta folta dal signor Cavezzali di Lodi di trarrò 
a dirittura dalla foglia dei gelsi ia seta in fiocchi 
come il cotone, senza il bisogno del filugello. 
Noi pure credemmo questa notizia una spiritosa 
invenzione. Però siccome il signor Cacezsali è un 
valenl' uomo che non manca alla sua promessa, 
così siamo ansiosi,di sentire in che cosa consista 
una scoperta che apporterebbe tanta rivoluziono 
nel sistema serico, togliendo le fatali evcniualilà 
del calcino, del negrone, del gialdorie e di tutti i 
mali che affliggono questi piccoli viventi artefici 
della nostra ricchezza, ai quali il Cavezzali vuol 
sostituire, mediante preparali chimici, degli artefici 
meccanici assolulamente meno delicati degli allri. 
Noi siamo persuasi che si possa ottenere una 
gomma alla a dare utili tessuti, ma non Una vera 
séta; tuttavia anche questa riescir potrebbe- di 
grande vantaggio. 

Nuovi teataliei per la ìnlroduzione 
. del Bombyx Cyuthìa. 

Tutu sanno che i tenlalivi replicali le molle 
volle fino da parecchi anni indietro dal Ministero 
di Sardegna per introdurre in Europa questa ma­
niera di filugello che può benissimo vivere sul ri­
cino, e che vìdesi produrre per sètte volle in un 
anno, andarono a vuoto ; probabilmente per la lun­
ghezza del viaggio, onde gli ultimi arrivati vivi 
sino a Malta, indi a poco perirono. Ora però, si 
sta compiendone una educazione in Egitto di dove 
non sarà difficile il portare le uova vive in Italia. 

Un nuova mulino 

Il pii'i perfetto mulino, che forse esista, fu 
costruito da un inglese a Malta. Esso è composto 
dì piii piani, nel secondo si ammucchia il grano 
ed a pian terreno si ricevono i pani falli. La vile 
d'Archimede eseguisce la maggior parte del la­
voro; macina i grani, abburatta la farina, la se­
para in varie qualità, la conduce in una specie 
di truogolo, in cui sì versa dalla parte superiore 
dell'acqua, e si mettono in movimento degli nppa-
rati^ che dimenano la pasta ottenuta. Questa pasta 
è divisa da un' altra macchina cacciata in parli 
eguali nel forno, da cui, poco dopo, si cavano i 
panelli belli è fatti. 

340 -
Avvei'timenlo per la custodia dei zolfanelli chimici 

A maggior precavizione nella custodia dei 
zolfanelli chimici riferiamo il seguente caso: 

Giorni sono a Bologpa in Francia due fan­
ciulli, il più vecchio di 5 anni, furono lasciati in 
lello dalla loro madre, uscita verso le ore 9 di, 
mattina per le sue domestiche faccende. L'uno di 
essi avendo proso un zolfanello, che Irovavasi sul 
camino, lo accese giuocando, o appiccò fuoco al 
lello. Un denso fumo riempì all' istante la camera : 
forlunalamenlo poi due fanciulli un cerio Vasseur-
Haulìn, concialelti, che sì trovava lì vicino, udì 
le loro grida di disperazione. Volare in loro soci-
corso, allraversare il fumo e le fiamme, che in­
cominciavano a manifestarsi fu V opera di alcuni 
secondi. Egli prese il maggiore dei fanciulli, lo 
mise per terra, ponendosi il più giovane fra le 
braccia. Il coraggio ed il sangue freddo di questo 
opcrajo salvarono là vita alle due piccolo crca­
lure. Vasseur-IIautitì, dopo dì aver posto in salvo 
i fanciulli, si diede a spegnere ì primordii del­
l' incendio, che senza lui avrebbe avuto le più fu­
nesto conseguenze. 

1 primi Zingari in Italia 

Il dodo ministro dell' istruzione pubblica del 
Regno di Sardegna, Cav, Cibrorio, ne'suoi sludii 
storici sulla, comparsa di primi Zingari nel!' occi-
denle, comunica qnanlo appresso. Al concilio di 
Costanza dove si trovarono tante migliaja di Si­
gnori e religiosi e secolari,' ed erranti donzelle, 
comparve anche la prima truppa di Zingari guidati 
dai loro capo por nome Michele, ) quali tutti erano 
battezzali © si trovavano in istrada verso Roma 
quali pellegrini. Nel giugno 1419 in numero di 
200 traversarono h Savoja, ove il Duca lor fece, 
dare 100 fior. Nei conti dello finanze d'allora 
trovasi registralo: Al Duca del pìccolo Egitto ed 
al Conte suo cugino sono sfati contati 200 fior. 
Il seguilo di questo duce do' Zìngari era coperto 
di stracci; il nome del giovane conte fu lasciato 
in bianco. 

Una pianta chinese 

A Hnlìlnglon-house, nella terra del conte di 
Landsay, si vede una nuova pianta rampante, ori­
ginaria della China (jvislaria consequana')^ la quale 
si ò neutralizzata in Inghiltjprra. Lo foglie di que­
sta pianta coprono interamente una casa d> due 
piani sino al. fumajuolo, che inviluppano colle 
loro cime. I rami abbracciano nel loro distendi-, 
mento una distanza di 110 piedi almeno: migliaja 
di fiori d'un bleu leggiero, di 10 a 12 pollici di 
lunghezza ciascheduno, pendono in grappoli tra 
le foglie di un verdechiaro, ed offrono una bel­
lissima visla. 
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// fttlmme daguerolipo 

Una fenomeno singolare accadde recentemente 
a Newark (Nuova-York). Una piccola roga4iza 
stava ad una finestra, dinanzi alla quale sorgeva 
la pianta di un acero, quando improvvisamente 
scoppiò nell'aria un fulmine. Cessata la meteora, 
sì trovò porJellamenle impressa sul corpo della 
fanciulla l'immagine dell' albero. — Non è la pri­
ma volta, nota il giornalista, che siasi osservalo 
un fenomeno di tale natura. 

L'IMPERIALE REGIO DELEGATO 

E lA 

CONGREGAZIONE PROVINCIALE DEL FRIULI 

A tutti i Consigli e Convocati ComunaÙ 
della Provincia 

A P P E L L O 
Il sottoscritto Delegato, ed i Provinciali Rap­

presentanti fanno appello a tulli i Comuni del 
Friuli per un'opera di filantropia e di civiltà; 
perchè tra breve diventi un falJlo quanto è un 
desiderio, e un progetto da quattro secoli. 

L'arte e la costanza dell'uomo hanno ovunque 
supplito alla deficienza di mezzi naturali, hanno 
costretto le forze riottose della natura a rendersi 
utili : meraviglioso^ trionfo dell' intelligenza sulla 
materia! E riguardo le irrigazioni, la vicina Lom­
bardia è un esempio di quanta prosperità e ric­
chezza sieno feconde. 

Dell'irrigazione di una parte del Friuli me­
diante le acque del fiume Ledra si occuparono 
Magistrali, tecnici, uomini degni di eslimazlone per 
r affetto che lì lega al loro paese. Ma le acque 
dei fiume Ledra non sono invocate soltanto ad ac­
crescere ricchezza, bensì a togliere miseria grave; 
a diventare sorgenti di salute a numerose popo­
lazioni, a dar vita all'industria agricola. Una vasta 
pianura, quasi nel centro di questa Provincia, della 
superficie di 399,092 pertiche censuarie, su cui 
vivono circa 40,000 indivìdui umani, divisi in 
dieciandve Comuni, e suddivisi in ottanta villaggi, 
nell'estate quando la protratta caldura ha inaridite 
e cisterne, e slagni, e fossati difettano d' acqua, 
e i villici meschini dopo dì aver bagnalo di sudore 
i campì altrui, sono condannali a percorrere per­
fino dieci miglia per soddisfare ad un tanto biso­
gno proprio e delle loro famiglie; e pel manco 

/d'acqua irrigatrice, que' terreni danno scarsa ri­
colta in erbe e cereali ; ivi poveri ì vigneti, poco 
e sparuto 1' armento, 

Nìuno può visitare nell'estate quella pianura 
senza sentirsi vivamente commosso per tanti stenti 
dì quei poverelli 1 ninno può senza schifo guar­

dare alle acque insalubri raccolte, nelle altre sta­
gioni dell' anno, nei stagni di quei villaggi ! E 
questo sentimento di compassione fa sorgere in 
tutti gli animi gentili il volo, che si ripari col-
l'arie al difetto della natura. E. l'arte consiglia a 
giovarsi delle voluminose acqtie del Ledra, fiume 
che raccoltosi ih breve spazio nel piano di Gè-? 
mona e di Osoppo, va poi a morire ed insepol-
carsi tra le desolate macerie del Tagliamenlo. 

~ L'utilità del proposto lavoro per l'economia, 
e la pubblica igiene è evidente, ed abbiamo la 
testimonianza di quattro secoli; le dilTicollà tecni­
che che no conlraslarono sino ad oggi 1' esecu­
zione, sono vinte; quindi il Delegalo ed i Rap­
presentanti Provinciali invocano la filantropia e il 
patriottismo di lutti i Comuni del Friuli. 

' La parola associazione caratterizza il tempo 
nostro, e molto opere grandiose sono appunto il 
frutto di piccole forze unite. È naturale che i vi­
cini si uniscano per provvedere ai comuni bisogni; 
il mutuo soccorso è un principio umanitario e cri­
stiano. Ed il Delegalo ed ì Provinciali Rappre­
sentami invitano con fiducia tulio le Comunità 
della Provincia del Friuli, ad associarsi per il 
lavoro del Canale del Ledra. 

Questo lavoro, secondo il calcolo dei tecnici, 
domanda lo spendio di un millione e cinquecento 
mille lire. La rendila imponibile Provinciale è dì 
6,350,985: perciò con un carico di 24 cenlesìmi 
si oUiene la somma di cui abbisognasi. Ma per 
renderlo meno gravoso, sia questo carico imposto 
in frazioni per quattro anni: quindi Centesimi 6 
per un anno, Centesimi 1 : 5 per rata. Questa som­
ma rappresenta una sovvenzione della Provincia 
ai Comvmi, a cui immediato beneficio sarà ese­
guilo il lavoro, ì quali Comuni poi in otto anni 
dovranno in quote proporzionali restituire tale 
somma ai sovventori. 

11 Delegato, ed i Provinciali Rappresentanti, 
conoscono le condizioni economiche dei sìngoli 
Comuni, e lo spirilo di operosità dovunque diffuso : 
ma il proposto lavoro, che indiretlamenle recherà 
giovamento alla Provincia tutta, non può ritardarsi 
più a lungo, poiché l'inalveamenlo del Ledra non 
è tanto questione di economia e di pubblica igie­
ne, quanto di civiltà. I Comuni poi che in oggi 
presteranno una somma perchò sia compiuta un' 
opera sì a lungo desiderata, sì apparecchieranno 
"un fondo da impiegarsi tra qualche anno in lavori 
di propria utilità; in quest'anno di carestia e di 
miseria coopereranno perchè migliaja di braccenti 
si guadagnino il pane dèlia fatica, a voce dì ac­
cattare il pano della carità; daranno un esempio 
di filantropia e di patriottismo, che forse in altri 
tempi, in altre circostanze, in altri bisogni po­
trebbe essere imitalo a loro vantaggio particolare, 
e si merileranno la riconoscenza dei posteri. Lo 
generazioni umano non lavorano soltanto per se, 
ma per l'avvenire, e questa idea generosa è im­
pulso ad ogni progresso. 
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Il Delegalo, ed i Provinciali, Rappresentanti 

fanno quindi appello alla solerzia dei Preposti ai 
Comuni, alla lealtàdei Consiglieri, ai buoni sen-
iitnenli di tutti i Friulani. Le difficoltà tecniche 
sono vinte, e le dilficoUà economiche non devono 
rilardare un'^opern non di ornamento, iha di ne­
cessità; necessità riconosciuta e palila da quattro 
secoli. 

Si dia mano al lavoro, e l'inalveamenlo del 
Ledra sarà registralo nei fasti municipali come 
la maggior opera di pubblico giovamento eseguila 
in Friuli nel nostro secolo, opera che sarà mo­
numento di perenni beneficii, arra di future spe­
ranze, e come tale degna di una AUGUSTA deno­
minazione; allora voi spargendo la prosperità e la 
ricchezza dove ora regnano lo squallore e la mi­
seria, mostrerete la vostra affezione ed il vostro 
altaccamento ' all' AUGUSTO NOSTRO SOVBANO, pro­
vando che lutto si può Vìribus U/iìtis, 

Dalla Congregazione Provinciale, Udine li 20 Ottobre 1853. 

L' I. R. Delegato Preside 
NADIIERNY 

1 Deputati Provinciali 

TiEPETTA - TOPPO - HOTA - TKENTO - FllANCESCUlNrS 

MOnETTI - MARTINA 

' PROGIUÉSSI DgH.'ISTRUZIONE TECKICA AGRARtA • 

Neil*Università pontificie gli alunni ingegneri 
saranno tenuti a frequentare la scuola agraria, 
nel collegio educativo che testò fondavasi in Si-
li.igaglia ci avrà anco uua calledra dì agraria, a 
Nizza si è aperto una scuola di commercio, d'in­
dustria e di agricoltura, a Peslh ci Ita uno studio 
di agronomia, a Roveredo nel Tirolo verrà pure 
attuato un'insegnamenlo tecnico agrario, in Fran­
cia verrà eretto, per voler del governo, un grande 
istituto agronomico in una, delle città principali 
dello Stato, a cui saranno chiamali specialmente 
quei giovani figli di possidenti che per loro ed al­
trui sventura sogliono concorrere ali' Uuivcrsilà. 
Abbiamo fatto tesoro di queste notizie perchè ad­
dimostrano quanto degna slima si faccia dovunque 
degli sludiì tecnici agrarii, e come senza contra­
stare alla pubblica opinione e nuocere grande­
mente alla pubblica econoinìa non si possa più 
oltre indugiare in nessun paese agricolo induslriale 
la fondazione di scuole sil'falle. Intanto ci godo 
l'animo di poter affermare che queste nostre con­
vinzioni sono sentite anco dai noslrì Reggitori. 
per cui le scuole tecniche decretate or ba due 
anni nelle nostro Provincie non saranno più a 
lungo un desiderio od una speranza, ma un fallo. 
E di questo ne assicura l'adesione che lesto l'in-
clila Vciiela Luogolencnza hirgiva alla supplica 

dì quei Friulani, che instarono perchè in Udine 
fosse almeno attualo provvisoriamente il terzo 
corso della scuola reale, scuola che soccorrerà 
dell' istruzione tecnica letteraria molti giovanetti 
che, senza questa aita, o rimanevano senza islrur-
zione, 0 dovevano in lontani paesi cercare que-
gl'insegnamenti che nel suolo nalio loro erano 
duramente negali. 

Non dubitiamo che l'onorevole nostro Mu­
nicipio, a cui ora è commessa la cura di apparec­
chiare il corredo necessario alla desideralissima 
scuola, si affretterà a disobbligarsi di sì provvi­
do ullìzio, allinchè nell' imminente apertura degli 
studii reali abbia incominciamento, anche il novello 
corso, cosa che gli procaccerà la riconoscen/.a di 
tulle le anime gentili, e precipuamente dei figli 
educandi, per cui potrà gloriarsi di essere stato 
il primo tra i Municìpii delle cillà venete che abbia 
recala ad effetto una scuola che è liei deslderii o 
voti di quanti intendono il comun bene e ne bra­
mano il compimento. . 

X. 

VANITA DELLE VANITA 

I nostri buoni ayj,oli ed arcavoli costumavano 
scrivere sulle insegne delle botteghe i loro nomi, 
pronomi, patria e condi?4one, e per giunta anche 
l'arto e l'industria che professavano,, e tutte le 
merci che vendevano ; e nella città nostra veg-
gonsi ancora alcune botteghe venerande che por­
tano insegno con soprascrille così falle. Ma ai 
(l'airicanti, agli artefici novelli questa parve anti­
caglia da lasciarsi alle vecchie parucche, ed una­
nimi e concordi deliberarono seguire altro modo. 
Quindi sulle botteghe moderne, corno sulla tomba 
di Nicolò Macchiavello, non leggete che il nomo 
ed il pronome del mercanto e .dell'artiere, come 
se questo dovesse bastare a far noto in tulio l'u­
niverso, e in altri sili, F arto'ed il tralTico a cui 
si danno gli illustrissimi portatori di quei nomi e 
di quei pronomi. Ma il mondo è in progresso 

E r uso ne' mortali è come fronda 
In ramo, che una va o 1' altra viene, 

quindi anche questa maniera di scritte parve trop­
po prolissa ad un moderno artefice delle nostra 
cillà, per cui sulla sua bpltoga egli iion pose eh® 
il suo chiarissimo pronome! 

Vedulo come quaggiù di grado, in grado sì 
proceda in questa bisogna, chi è che possa assi-;-
curarci di non vedere tra pochi mesi sulle botteghe 
le sole iniziali delle celebrila clic in quelle cam­
biano e mcrcano? Il mondo ò in progresso,, spe­
riamo! 
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Cronaca dei Comuni 

Quella buca elio a tanti di quei passeggeri che transita­
vano pur la via che da Sterpo accenna a Flamliro cosl^ si 
caro a varcare, quella buca che fa innocente cugiòne della piii 
innocente delle polemiche, quella buca nialn'utn e mal per tanti 
mesi tollerata non è piii! Non è più, e sapete perchè? perdio 
come appena fu udita la voce del nostro povero giornale che 
notava quel difetto e no chiedeva V ammenda, ci ebbe un ze­
lante Magistrato che non istimò derogare dalla sua dignità col-
l'occuparsi di si umile cura, ingiungendo o chi di ragione che 
quella buca fosse subitamente otturata. Pigliamo ricordo di que­
sto fatto. sì per combattere con un argomento di più il parere 
di coloro che perfidiano a .dire che i poveri • giornalisti sono 
rondannali a gridtir sempre indarno come i cani alla luna, sì 
perchè venga lode a quel degno personaggio che benemerito 
«iiclie iti questa guisa della pubblica sicurcKza.' Ora noi, se ­
guendo il vezzo di quei cotali che si pigliano il braccio quando 
loro si pòrge la mano, ed assicurali dol fervore di ben fare 
«ilio scalda l'animo di quBll'egregio Magistrato, ci facciamo 
fucilo di richiamare la sua attenzione sulla grave bisogna del 
panefizÌQ ; bisogna pur troppo trasandata in molti Comuni rurali 
a tale, da richiedere i più solleciti ed eflicaci provvedimenti. 
A noi non è dato die di additare con cenni generali gli abusi 
e le fraudi che in molti villaggi viziano questo punjo vitale 
dell'annona, ma qualora si voglia istituire un sindacato severo 
sul modo che si segue da molti rustici prestinai neil' ammanire 
il pano, si vedrà aperto quanto sia grande il male ohe noi de­
ploriamo, e quanto importi alla pubblica salute il cessarlo. 

— Una povera questuante avendo or' ha giorni trovato spa-
iancalo 1' uscio di qua casa di agiati agricoltori in Zugliano, 
vi entrava a domandare per Dio, ma invece del soccorso che 
ella cercava ritrovò \in fiero molosso che 1' aggredì e morsicò 
crudelmente. ^ . , 

Più volte noi abbiamo speso gravi parole a. lamentare la 
noncuranza dei villici in questo riguardo, più volle abbiamo 
gridato essere vera crudeltà il lasciare aperti gli usci delle 
case, e sciolti i cani feroci che !e custodiscono, più volte ab­
biamo dichiarato non saper noi comprendere come gli ordina­
menti che regolano nella città questo gravo punto di igiene 
non abbiano nd essere nò punto nò poco osservali*nelle cam­
pagne, ma pur troppo noi predicammo fino ad ora al deserto. 
Quindi noi in cospetto alle carni sanguinanti ed alle uhgoscie 
mortali della meschina che ci chiuse soccorso, leviamo di nuovo 
la voce contro un abuso troppo a lungo sofferto, couforlatj 
dalla speranza che il degno Preside disila nostra Provincia, elio 
giù lece prova di non avere in dispregio la fratica nostra piirola, 
vo'rrù senza indugio slanziaru i i)iù pronti ed ufiu'acr provve­
dimenti perchè tanto malanno sia t'inalmenle tolto. Non possiamo 
dar fine a questi cenni senza dire alcunché dui progiudizio 
mallo di coloro che credono che il pelo del cane che recò la 
morsicatura sia la migliore dulie medicinu a sanarla, poiché 
questo pregiudizio e.«pone ai furori del cane chi si attenta a 
coglierne il pelo, e fa perdere un tempo prezioso per, la Cura 
di si fatto lesioni, specialmente quando il cane sia airello da 
idrofobia. x. -

Manzano 27 ottobre 

INeir ullimo Consiglio di questo Comune fu confermalo a 
Dfpuljlo il cav. Bernardino conte Kerelfa, e questa che non è 
«e non una giusliziu resii al merito di quel signore da' suoi 
amministrali io mi,compiaccio di notare perchè resa a roti u~ 
inanimi. Chi conosce i peltugoiezzi di alcuni Consigli e t'onsi-
gheri e quel gioco meschino di simpatie e antipatie e protezioni 
e pretensioni, che erano le spine della nostra \i\a ninnitipalu, 

troverà in questa rielezione, e nel modo in cui fu falla, una 
solenne testimonianza che c'è a sperar bene de' nostri Comuni 
quando ad essi saranno preposti «omini dell' altìvitù disinteres­
sala e (Iella lealtà del cav. Bercila. È poi un conforto il vedere 
che la riconoscenza pubblica comincia a pronunciarsi per chi 
coopera al pubblico bene, impiegandovi il tempo e l'ingegno. 

Nella stéssa tornato Consigliare fu stabilito di dare un sus­
sidio per tre anni al farmacista obbligandolo cosi a fermarsi nel 
Comune: ottimo provvedimento, e che dimostra come quo' Con­
siglieri abbiano a cuore la salute pubblica. So che si è pensato 
ad accrescere lo stipendio del medico, e che si migliorerà juire 
la condizione del maestro comunale, ed io annuncio voltniieri. 
tuli frulli onorevoli ad esempio degli altri Comuni, 

Udine 25 ottobre 1853 

La Direzione dell'i, r. Ginnasio liceale di Udine inetto i 
parenti di que' giovaiti the vogliono essere iscritti nelC Album 
degli scolari ginnasiali a volerveli senssa rilardo presentare 
personalmente. 

Detono però prima i parenti medesimi seriamente ponde­
rare, se i loro figli abbiano vera vocazione pegli studii saperiori 
e Steno doluti di me^i morali e materiali per sostenervisi ; o 
se .ineijlia non torni d'incammitiarli per altra via, come quella 
delle Scuole reali, ad una mela pia vicina e meno incerta. 

Quei parenti che non hanno domicilia in cillà 'eleggano 
nella città medesima tuia persona proba e fidala cui commeVére 
le loro rcci, e qiwsta vegli sui passi dei figli, e si ponga in 
comunicazione diretta col loro Professore capo-cluìse per av­
visare d'accordo ai mez,ii di assicurarne la buona rinscila.. 

Steno sopra lutto,oculati nello scegliere Vabilaiitine della 
loro prole, la quale sicuramente si guasterà, se si troverà in. 
abituale contatto con persone poco curanti dei doveri religiosi 
e ciri/i ; poiché gli esempii domestici sono più efficaci di tutti 
ì precetti, 

3: PinoMA 

Jsli'uzione elementare privala 
Il sottoscritto maestro privato avvisa i genitori, che nel 

veniente anno scolastico volessero allìdargli i loro ragaaùni 
per l'elementare istruzione, ch'egli col giorno 3 novembre p: vi 
aprirà la sua Scuola, sita in Contrada Savorgnùnd al Cit, 'N, 80^ 
ed accetterà-alunni a dozzina., : / ; ; ' : 

E poiché r esperienza di due anni gli addimostrò la som­
ma utilità degli eserciiìi ginnastici, saranno questi cojitinuati 
presso la sua Scuola e si faranno nelle ore in cui i ragazzini 
riposano dallo studio, sempre sotto la sorveglianza di un va­
lente e zelante cultore di quesC arte. Il sottoscritto ha trovato 
che ledi esercizi HO« solo giocano mirabilmente a sviluppare 
ed accrescere le forze fisiche dei giotunelti, e a toglier loro 
alcune .organiche viziature, ma tornano eziandio Vantaggiosi al 
loro morale. Inoltre essendo dati a premio de''più diligenti, e'ò 
nuovo motivo da eccitarli allo studio. 

GIOVANNI RizsiAnDi 

Luigi Caselulli Maestro privato elementare e Calligrafo 
approvalo previene i concittadini, che nel p. v. mese rf»|iVo— 
vembre riaprirà la sua Scuola privata per V istruzione elemen­
tare delle Classi L il. e ìli. in Contrada del Rosario al N, 874 
per quei, ragazzi che desiderassero di approfittarne, è per 
coloro che bramassero prendere lezioni di Calligrafia. 

L' istruzione sarà data con'pwiliialiià e zelo sì agli uni 
che agli altri, cosicché spera di ottenere benigno compatimento 
da' concittadini e buona concorrenza di alunni. 

• yi'Alchimista Friulano costa perUdinelirc 14 annue anlecipateu i:i iiionttn sonante; fuori t. (fi, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ad ogni pagamento l'associalo ritirerà una ricevuta a slampa col timbro della Uedazione. — In Udine si ricevono le associazioni in 
Weroatovecchio presso la Libreria Yendrame. — Lellcrìi e gruppi s:\ranno diretti franchi alla Redazione delVAlchimista Friulano. 
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